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• 14 FEBBRAIO 1904 Dolly Parton: rose 

tatuate per coprire 
delle brutte cicatrici 

NEW YORK — Dolly Parton, la blonda e pro
sperosa attrice comica e cantante country ame
ricana, si farà tatuare sullo stomaco una serie 
di rose rosa per nascondere le cicatrici di un'o
perazione addominale. Dolly, il cui recente in
tervento chirurgico ha incuriosito 1 giornalisti 
americani, che però non sono riusciti ad mere 
alcun particolare in proposito, ha rivelato 1 det
tagli del tatuaggio alla rivista femminile ame
ricana -The Ladies Home Journal». «Non ho 
certo intenzione di farmi fare delle sirene come 
un marinalo — ha dichiarato — ma siccome ho 
delle cicatrici a sinistra dell'ombelico e 1 medici 
mi hanno detto che non possono eliminarle, ho 
deciso per le rose. Saranno piccoline, disegnate 
in una specie di nodo e di varie tonalità di rosa 
e lavanda. Non è carino?». 

Era ammalato già da qualche 
mese, una rara malattia del 
sangue, ma continuava a lavo
rare, continuava a far sentire la 
sua presema ai tanti amici che 
avevano in lui un punto di rife
rimento culturale, umano e po
litico. Era un uomo dolce, di 
una dolcezza difficile da imma
ginare in quel corpo immenso, 
eternamente giovane, con una 
voce arrochita da una terrei ra
schiale, né argentina né fran
cese, che era uno dei segni della 
sua non territorialità. Non ap
parteneva a nessuno ma era dì 
tutti. Intravedeva la possibili
tà di un mondo diverso che per
seguiva tenacemente, come un 
instancabile segugio, attraver
so gli inquietanti cammini del 
fantastico, del misterioso. Era 
capace di aprire le porte del mi
stero e di esplorarlo senza per
dere mai il senso della realtà. 
Amava il gioco e lo considerava 

uno degli strumenti più seri 
dell'eversione. Odiava il con
formismo e l'ordine ratinano 
della quotidianità ma non fu 
mai un bohemien né uno scapi
gliato. Si era collocato sul bor
do della realtà, senza mai vol
gerle del tutto le spalle, e da li 
segnalava nuovi possibili terri
tori fatti di speranza. Credeva 
nella possibilità, nell'uomo 
nuovo, pur senza aver smesso 
mai di «pat/rei l'ingiustizia, la 
cattiveria, la persecuzione. Era 
sempre in prima fila, dal Mag
gio francese alle infuocate fron
tiere del Nicaragua, ma non era 
un militante né un barricadero. 
Aveva detto di sé: «Tutti sanno 
che abito a sinistra, sul rosso. 
Ma di questo non parlerò mai 
esplicitamente, o forse sì, non 
prometto né nego nulla. Credo 
di fare qualcosa di meglio, e che 
ci sono molti che mi capiscono. 
Perfino qualche commissario, 

Lo scrittore scomparso aveva esplorato il mondo del mistero 
senza mai perdere il senso della realtà. Amava il fantastico ma fu, 

senza essere un militante, sempre in prima fila nelle battaglie in difesa 
dei popoli sudamericani. «Abito a sinistra, sul rosso» spiegava... 

CosìCortaz 
giocò col mondo 

perché nessuno è irrimediabil
mente perduto e tanti poeti 
continuano a scrivere col gesso 
sulle pareti dei commissariati 
del Nord e del Sud, dell'Est e 
dell'Ovest di questa orribile, 
meravigliosa Terrai. 

Leggerlo è stata una awen-
tura vitale, una lezione di par
tecipazione; ti afferrava per i 
capelli e ti trascinava nel suo 
mondo fantastico dove tutto 
diventava credibile. La sugge
stione dei suoi racconti, di una 
perfezione stilistica che ha po
chi paragoni — Poe, Borges —, 
ha marcato la cultura degli an
ni sessanta. 'Le bave del diavo
lo», da cui Antonioni trasse il 
suo *Blow up», «L'autostrada 
del Sud; «II persecutore*, «Ca
sa occupata», eccetera sono al
cuni dei gioielli di quel genere 
così poco praticato da noi. Ai 
suoi racconti è legata soprat
tutto in Europa la sua fama di 

maestro; ma vanno riletti i suoi 
romanzi, di viaggio premio», di 
gioco del mondo», 'Componibi
le 62» e di libro di Manuel», 
quasi tutti pubblicati da Ei-. 
naudi, per riaprire il dibattito 
sul romanzo che, in mancanza 
di altre parole, chiamerò post-
moderno. Julio Cortézar è mor
to prima di compiere i settant' 
anni. Non era giovane, ma vive-
va generosamente da giovane. 
Ancora in settembre, con la 
classica tguayabera» e il cappel
lo di paglia, sotto il torrido sole 
del Nicaragua, aveva assistito 
alla consegna delle terre ai con
tadini nelle campagne della co
sta pacifica. Amava la rivolu
zione nicaraguegna e si era im
pegnato ad una controinforma
zione costante dall'Europa. 
Due anni fa mi aveva detto che 
spesso doveva supplicare la re
dazione di «Le Monde» perché 
gli pubblicassero una sua testi-

«Rigoletto» aprirà 
il Maggio 1984, 

ma senza Sinopoli 
FIRENZE — Non sarà più Giuseppe Sinopoli il 
direttore della nuova produzione del «Rivolet
to. di Verdi che inaugurerà la 47csima edizione 
dei Maggio fiorentino. Lo ha dichiaralo, non 
senza amarezza e disappunto, il direttore arti* 
stico del Maggio '84, Luciano Berìo, il quale sì 
era assicurato con grande anticipo la presenza 
prestigiosa del direttore italiano, per l'occasio
ne esordiente al Comunale fiorentino. Invece 
da qualche settimana sono iniziati gli intoppi. 
Sinopoli ha chiesto di annullare la sua parteci
pazione al «Maggio* perché incompatibile con 
alcuni impegni concertistici con le orchestre di 
Berlino e di Londra. Ma nei corridoi del teatro 
fiorentino corrono altre motivazioni: il rifiuto 
di Sinopoli dipenderebbe dai giudizi poco favo
revoli espressi da alcuni critici fiorentini sulle 
sue recenti esibizioni italiane. 

monionza da quel paese. In Ni
caragua, la sua giovane compa
gna aveva contratto la malattia 
che l'avrebbe portata alla mor
te appena un anno fa, ma quel 
paese era per Julio, forse, la 
realizzazione di quel mondo di 
tCronopios» — esseri fatti per 
l'allegria — che aveva descritto 
con l'umorismo patetico che gli 
era proprio. 

Dei nostri incontri ricordo 
soprattutto una visita al pittore 
cubano René Portocarrero, la 
eua grossa mano che carezzava 
con straordinaria delicatezza le 
•Città» e le 'Flore», che indugia
va sui colori bronzei delle raffi
nate pitture di Millàn, e lo ri
cordo a cena (sapeva esaere un 
ascoltatore attento), lo ricordo 
mentre leggeva i suoi versi — 
una antica debolezza — con un 
pudore adolescenziale. Lo ri
cordo attraverso le sue lettere, 
concise, minute, affettuosa 
sempre, e soprattutto per l'u
miltà del euo comportamento. 
Non ha mai scalato le vette del 
successo, non ai è offerto a fer
ree agenzie letterarie che cen
tellinassero a auon di dollari la 
sua produzione; ha offerto ge
nerosamente il suo lavoro a tut
ti coloro che se ne vofessero ser
vire. Non ha mancato un ap
puntamento del Tribunale dei 
diritti dell'uomo, non al è mal 
sottratto a nessuno di quelli 
eie riteneva suoi down. 

È morto a Parigi, assistito da 
Aurora, la sua prima moglie e 
dai tanti amici costernati che 
dovranno imparare a fare ame
no di lui Non so se era vecchio 
o no, non eo se fosse ormai stan
co di vivere, so però che si era 
assunto un compito — soprat
tutto nei confronti dell'Ameri
ca latina — che scio lui poteva 
assolvere con tanta dignità, con 
tanta passione e con tanta giu
stezza, il compito di dire la sua 
verità contro il silenzio e la di
sinformazione. 

Alessandra Rìccio 

•Università di Varsavia, 
anno 1956. Studenti d'ogni 
facoltà affollano l'aula In cui 
si tiene un seminario di sto
riografia moderna. Si alza 
uno studente di filosofia: 11 
memoriale Kruscev, osser
va, ha denunciato come falsi 
tutti 1 fatti su cui è costruito 
11 manuale di Storia del Par
tito comunista sovietico. E 
allora, come la mettiamo 
con la storia dell'URSS di 
questi decenni? Chi siede In 
cattedra propone di aggior
nare 11 seminarlo per poter 
dare una meditata risposta a 
una domanda di cosi grosso 
rilievo. Ma la meditata ri
sposta aspetta ancora d'esse
re data. Il seminario venne 
rinviato sine dio. 

A raccontare questa vi
cenda è Krzysztof Pomlan, 
studioso di livello interna
zionale, che oggi vive e lavo
ra a Parigi, al Centro Nazio
nale della Ricerca Scientifi
ca, ed era allora studente del 
terzo anno di filosofia, testi
mone diretto dell'aneddoto 
che mi riferisce. «Il professo
re che presiedeva il semina
rlo — aggiunge con un po' di 
malizia — era Adam Schaf f ». 

Pomian, conosciuto da noi 
per la sua collaborazione al
l'Enciclopedia Einaudi di cui 
ha redatto molte voci, tra le 
quali 11 lemma 'filosofìa», è 
anche autore di un libro edi
to di recente da Marsilio, 'Po
lonia: sfida all'impossibile?». 
In questi giorni è a Milano su 
Invito della Casa della Cul
tura per parlare, all'interno 
del ciclo «Le selezioni della 
memoria., di un tema, che 
pure ha voluto formulare In 
modo dubitativo: «Eclissi 
delle teorie?». 

Prima delle teorie, e a ren
derle possibili, Pomlan Indi
vidua alcuni modi o attività 
fondamentali che nelle no
stre società formano ciò che 
complessivamente chiamia
mo «conoscere». Ce In primo 
luogo la «conoscenza tensoria
le». fortemente Imperniata 
sul «vedere», connessa all'at
tività pratica e organizzata 
In rapporto al linguaggi na
turali, al linguaggio comu
ne. Essa è tanta parte del sa
pere di tutu. Un altro tipo di 
conoscenza è quella «intuiti-
ro-refigiosa», che postula 
rapporti con l'Invisibile, che 
è spesso connessa all'espe
rienza mistica ed ha l'Intui
zione, appunto, come sua 
guida. Crè poi la conoscenza 
che si ha per 'dimostrazione 
matematica», assiomatica. 
Un quarto tipo è quello che si 
fonda suH'«o*senx)zione». 
Mediata da strumenti e co
strutti teorici, che parta 
quindi su un campo di ogget
ti osservabili, ma non visibili 

a occhio nudo (particelle, vi
rus, cromosomi, ecc.). E c'è 
Infine un quinto tipo di co
noscenza, quella del passato, 
fondata sulla 'ricostruzione» 
di forme di vita storiche, bio
logiche o di stati della mate
ria che non sono più, a cui è 
possibile risalire In base alle 
tracce, ai reperti, al docu
menti che è ancora possible 
Interrogare per restituire 
quel passato. 

La conoscenza sensoriale 
è vecchia quanto l'umanità, 
tutti gli altri modi di cono
scenza si sono invece svilup
pati molto più tardi: la cono
scenza lntultlvo-religlosa 
può datarsi dal Neolitico. 
quella per dimostrazione 
matematica dal greci, le ulti
me due, l'osservazione e la 
ricostruzione, risalgono solo 
a cinque secoli fa. Iniziando 
rispettivamente con Galileo 
Galilei e con Lorenzo Valla. 
Oggi, questi diversi modi di 
conoscenza coesistono e s'in
trecciano, e spesso, nella vita 
quotidiana, passiamo da un 
tipo di conoscenza all'altro 
senza porvi mente. 

Vista così, la conoscenza è 
per Pomlan una certa «me
moria oggettlvlzzata» nelle 
diverse operazioni del cono
scere che si trasmettono da 
una generazione all'altra nel 
corso delle nostre azioni 
quotidiane. I diversi modi 
del conoscere formano, tutti 
insieme, una specie di archi
tettura con strati più antichi 
e strati più recenti da cui 
prende forma la produzione 
delle teorie In un processo In 
cui l'ultima venuta si so
vrappone alla precedente, la 
sospinge verso strati più 
sommersi della memoria, da 
dove tuttavia può In seguito 
essere ripresa e tornare a 
nuova vita, sia pure In forma 
un po' mutata. Le teorie sono 
come l'araba fenice che 
muore, ma per poi rinascere 
dalle proprie ceneri. SI eclis
sano giù, nel luoghi oscuri 
della memoria, ma !1, da quel 
regno d'ombre, continuano a 
vivere una loro vita di segre
te suggestioni finché risalgo
no alla luce riprese In nuove 
forme e eontestt. 

—Come ha luogo concreta
mente. professor Pomian, 
questa eclisse delle teorie? 

«Prendiamo, per esemplo, 
ti caso delle teorie In fìsica. 
Dall'antichità fino al Seicen
to, le teorie in fisica sono un 
sapere che poggia su oggetti 
invisibili, che si fonda su In
tuizioni Intellettuali, su rap
porti con l'inaccessibile. La 
formulazione delle teorie ha 
perciò luogo nella forma del
la "metafisica". Con la specu
lazione filosofico-scientifica 
moderna a partire da Galileo 

Le prime osservazioni 
astronomiche In una 

stampa d'epoca 

La nostra 
conoscenza 
nasce 
solo dalla 
memoria e dal 
passato? 
La Casa della 
cultura di 
Milano ha 
organizzato, 
intorno 
a questo 
tema, due cicli 
di conferenze. 
Sentiamo cosa 
ne dice uno dei 
relatori, il 
filosofo polacco 
Krzysztof 
Pomian, 
autore di 
«Eclissi 
delle teorie» 

Progressisti, 
non uccidete 
la tradizione 

Memoria, tradizione. A par-
lame oggi sembrerebbe, per 
dirla con Nietzsche, di svolgere 
un'ennesima «considerazione i-
nattuale»; non siamo tutti den
tro il futuribile, dalle magnifi
che e progressive sortì dell'in
formatica, alle città dell'astra
zione geometrica nuda di me
morie, agli oggetti serializzati, 
prodotti e consumati nell'in
cessante variazione delle mo
de? E i più giovani, a cui non 
arriva più l'esperienza degli a-
dulti, non sono forse una gene
razione priva di memoria stori
ca? Ma proprio questa circo
stanza non propone forse in 
modo radicale una riconsidera-
zione dì queste categorie? E 
della stessa nozione di «tempo», 
che la civiltà moderna tende a 
schiacciare interamente su un 
presente unidimensionale? 

«Non è questa — dice Fulvio 
Papi — la ragione che ha offer-, 
to la traccia dei due deli di con
ferenze convergenti, intitolati a 
"Le selezioni della memoria" e 
a "La volontà di tradizione'*. 

che la Casa della Cultura di Mi
lano ha in programma per i me
si di febbraio e marzo. Ma è for
se la ragione, tutta dentro il 
malessere, che m'ha mosso a i-
dearli». 

Quali, invece. le motivazioni 
più filosoficamente filtrate? 

«Il primo ciclo — dice ancora 
Papi — vuol mettere a fuoco 
alcuni elementi delia memoria 
come struttura del mondo. La 
vita biologica è memoria, le va
rie forme culturali e le loro isti
tuzioni hanno a che vedere con 
la memoria. D'altro canto Q di
menticare è spesso 0 risultato 
di particolari forme di processi 
sociali o di atti inconsci dell'uo
mo. Ricordare invece significa 
sempre dare significato e in 
molti casi connettere Q passato 
con un lavoro che si sta facen
do. Si può dire che l'uomo è un 
animale che ha essenziali rap
porti tra la memoria e i suoi si
stemi simbolici», 

•In quattro conferenze. 
Krzysztof Pomian, Marcel De
tienile, Felice Moridella ed En

zo Funari affronteranno — 
continua Papi — i diversi a-
spetti culturali, teorici, biologi
ci e psicologici della memoria. 
Quanto alla tradizione, è noto 
che la parola è stata spesso en
fatizzata nei dizionari delle cul
ture reazionarie, mentre quelli 
delle culture progressiste spes
so le hanno dato l'ostracismo, 
incentrati come si presumeva
no sulla parola chiave "muta
mento". Ma si può formulare 
un reale mutamento al di fuori 
o facendo tabula rasa di ogni 
tradizione? O non tocca forse 
proprio a chi vuol davvero mu
tare, il compito di capire il tra
dizionale? Vale infatti anche 
per la società ciò che Eliot os
servava per la letteratura: qua
lunque grande innovazione è 
sempre stata fatta in stretto ri
ferimento e con profonda intel
ligenza della tradizione, non so
lo quando si è posta nel suo sol
co, ma anche quando l'ha pro
fondamente rivoluzionata». 

Non c'ò quindi nessun incon
scio desiderio di restaurazione 
nell'invito a riflettere sulla 
«tradizione-. C'è invece uno 
spazio, vuoto da troppo tempo, 
o occupato strumentalmente in 
senso antipopolare, che è, ne
cessario guardare da altri é di
versi punti di vista. Nel ciclo 
della Casa della Cultura, Enri
co Bellone, Vittorio Spinazzola, 
Marc Auge e Luigi Marino trat
teranno via via gli aspetti delia 
tradizione scientifica, lettera
ria, politica, fino • quelli relati
vi al rapporto tra antenati, tra 
padri fondatori e società. . 

p. la. 

La scienza? Vive solo di ricordi 
comincia la prima eclissi 
storica della teoria nella for
ma della metafisica; la cono
scenza basata suU'osserva-
zione è quella che vi suben
tra, e la stessa Intuizione che 
continua a giocare un suo 
ruolo non è più quella di tipo 
metafisico, ma quella Imma
ginativa, attiva. Si hanno poi 
altre eclissi della teoria In fi
sica quando la forma dell'os
servazione, mediata dalla 
strumentazione sperimenta
le e da! costrutti teorici, 
cambia, fino a violare l'esi
genza dell'oggetto 
osservabile, com'è oggi il caso 
nella fisica nucleare In cui si 
postula l'esistenza di parti
celle che non possono essere 
osservate, ma che vengono 
tuttavia dichiarate esistenti 
In base al principio di sim
metria, al principio di ragion 

sufficiente, che era un cardi
ne del pensiero metafisico». 

— Mi pare che, rispetto a 
certa epistemologia moderna 
che centra l'eclisse delle teo
rie sul mutamento del para* 
digma teorico in cui sono f or» 
mutate, lei tenda ad allargare 
il campo alla pratica del cono
scere, prendendo in conside
razione appunto il mutamen
to dell'osservazione e degli al
tri modi del conoscere— 

•Si. è cosi. E occorre anche 
tenere nel conto il vitruto di 
questi modi del conoscere. 
Per esempio, oggi, l'essere 
scienziato non è più vissuto 
come cent'anni fa; è vissuto 
In modo perplesso, anche 
angosciato, da non pochi 
scienziati. Su molte riviste 
scientifiche si può leggere 
oggi che è meglio stornare 

almeno la metà di quanto si 
spende per la ricerca scienti
fica per destinarla ad usi so
ciali più utili è Immediati 
quali la fame e la povertà nel 
mondo. D'altra parte, altri 
scienziati e molti politici vi
vono Invece la scienza come 
un mito di potenza e sacrifi
cano miliardi di dollari per 
erigerne le sue temibili cat
tedrali, proprio come gli egi
ziani e 1 maya nei mondo an
tico profondevano ricchezze 
per costruirsi le loro. È evi
dente che il modo in cui si 
vivono l diversi tipi di cono
scenza può giocare un ruolo 
potente sul modo d'essere. Il 
persistere e l'eclissi della teo
ria». 

— E per le scienze sociali, 
qua! e la situazione oggi? 

«Qui l'eclissi delle teorie è 

un fatto certo, si ha coscien
za che il potenziale esplicati
vo di molte teorie sociali si è 
esaurito, Il loro vissuto per 
questo aspetto è il barometro 
sensibile in cui si può leggere 
la nostra insoddisfazione e il 
disagio. I due grandi gruppi 
di teorie che si sono contese 
Il campo, di cui li marxismo 
e Io strutturalismo sono 1 ri
spettivi esempi eminenti. 
mostrano chiaramente oggi 
l'eclissi di due modi di Inten
dere la realtà sociale. Per il 
primo gruppo si pensava di 
capire la realtà assolutlzzan- ' 
do alcuni fattori materiali 
concepiti come II meccani
smo del divenire sodale, per 
le teorie del secondo gruppo 
si presumeva di dimostrare 
la realtà a partire ed entro 
una struttura teorica asslo-
matlzzata. Entrambi questi 

modi di conoscenza oggi 
stanno eclissandosi, come. 
anche dimostra la scolastica 
che gli sopravvive». 

— E cosa c'è dietro l'angolo 
di questa crisi dette teorie so
dali, quale fenice sorgerà da 
queste ceneri? 

•Nella tradizione struttu
ralista l'oggetto principale 
d'interesse è stato U segno. Il 
slmbolojn quella marxista 
gli aspetti materiali del rap
porti soclalL Non abbiamo 
però teorie che trattino in
sieme aspetti materiali e a-
spetti semantici, simbolici, 
dell'essere sodale. I nuovi 
storici hanno prodotto rico
struzioni di momenti di vita 
della storia passata In cui a-
spettl materiali e simbolici 
s'intrecciano inestricabil
mente. Ma questo non ha an

cora prodotto una teoria so
ciale». 

— Un'ultima domanda: 
può dard una fotografia deB* 
attuale situazione polacca? 

•Sul piano politico li regi
me di oggi è passato da una 
sconfitta all'altra. Non ha ri
solto la crisi economica che 
resta, col continuo aumento 
del prezzi, gravissima. Oli 
sono solo riuscite le opera
zioni poliziesche. Sul fronte 
operalo, in cui resta centrale 
per tutto il paese il problema 
di una rappresentanza sin
dacale autonoma, dopo una 
certa cadqta nel pagamento 
delle quote sindacali riscosse 
da Solldamosc nelle fabbri
che, oggi c'è una netta ripre
sa nonostante 1 responsabili 
sindacali siano fortemente 
esposti. Per quanto riguarda 
gli altri gruppi sociali, si è a-

vuto in questi anni lo adogli-
mento al tutte le loro asso
ciazioni perché 1 loro mem
bri si sono rifiutati di rare le 
cose imposte dal regime. I 
settimanali cattolld sono 
pieni di piccoli annunci che 
avvertono che il signor Tale 
o Talaltro è apparso In tele
visione solo perche ripreso a 
sua insaputa dalle telecame
re. Per contro, gli «tessi gior
nali ufficiali ammettono che 
li Partito ha perduto In que
sti anni un milione e treeett-
tomlla iscritti, rtducendosi 
della meta, e che I militanti 
rimasti non rispondono alle 
direttive del Partito, w n si 
mobilitano, restano inerti. 
Sono convinto, comunque, 
che la Polonia riuscirà a ot
tenere la sua libertà*. 

Pìtjro lavata* 

t 


